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Testimonianza

Luciana Vaccaro

Laureata in Fisica a Napoli, ha iniziato la sua carriera al CERN ed

ha conseguito il Dottorato di ricerca all'EPFL. È stata ricercatrice presso
I'lstituto di Microingegneria dellVniversità di Neuchâtel e in seguito
direttrice di un MBA per il personale del settore sanitario dellVniversità
di Losanna. Nel 200g è stata assunta all'EPFL per sviluppare e dirigere
il Grants Office, dove ha lavorato principalmente sul finanziamento della

ricerca a livello nazionale ed europeo. Dal 2073 è rettrice della Scuola

universitaria professionale della Svizzera occidentale (HES-SO) e,

dal 2075, membro del Comitato del Consiglio di fondazione del Fondo

nazionale svizzero. Nel zoig e stata nominata Vice-presidente del

Consiglio di amministrazione di Innosuisse. È sposata e ha due figlie.

Una vita nel segno dell'impegno

per il bene comune

Sono cresciuta a Napoli, una città che mette in mostra quanto al mondo c'è di più bello in campi quali I'arte,

l'architettura, i panorami e la cultura. Ma è pure una città conosciuta per il suo male endemico: la criminalité
organizzata. È la città che ha contato tanti morti di camorra quanti se ne possono registrare in una guerra
civile, ma è anche la città che ha dato all'ltalia tre Presidenti della Repubblica su undici.
In questa città, credo, si viene esposti molto presto al bene e al male, alla bellezza assoluta e alio squallore.
Ed è una città che ti costringe a scegliere da che parte stare.
Molto presto nella mia vita ho pensato di voler fare qualcosa di utile, che andasse al di là della mia sola esi -

stenza e che servisse ciö che, oggi corne oggi, mi sta più a cuore: il bene comune.

Certo non sapevo corne lo avrei fatto e cosa avrei fatto. Sapevo solo che amavo i numeri. Fin da bambina ho

sempre contato tutto: i libri nella biblioteca del medico, gli scalini che mi portavano in stazione, gli asciuga-
mani distesi sulla sabbia. Era un passatempo. A sei anni sapevo fare le divisioni a due cifre: mio padre me le

aveva insegnate. Ero cosi piccola che non facevo i compiti alla scrivania, non ci arrivavo. Li facevo in salotto,
sul tavolino basso. Ma non sapevo leggere. Ho imparato a leggere quando avevo quasi nove anni e ancora
oggi preferisco imparare a memoria un discorso piuttosto che leggerlo. Ho scoperto tardi di essere forte-
mente dislessica e oggi incoraggio tanti ragazzi a non mollare "solo" per questo.

La passione per la matematica e le scienze mi ha sempre accompagnato e ricordo di aver sognato a lungo
una vita fatta di calcoli, di esperimenti, di scienza.

Ho studiato al liceo classico, senza passione, senza grandi risultati. lo che amavo contare e non scrivere ero
fuori dal mio mondo ideale. Eppure, quando nel testate dei miei quarant'anni, in una caldissima mattina di

agosto, sono salita sull'acropoli di Atene ho pianto per l'emozione. Per la prima volta vedevo quei luoghi: il

Partenone, di cui avevo studiato i singoli dettagli architetturali, i fregi del frontone, le Cariatidi. Vedevo tutto
per la prima volta ma era come se nella mia mente ci fossi già stata tante volte. Tante ore di versioni di greco
mi avevano lasciato un segno indelebile e profondo che era diventato la base della mia cultura umanistica.

Dopo il liceo è venuta l'università, la fisica, la matematica. Finalmente davo spazio alla mia mente cosi
cartesiana. Poi gli anni della gioventù matura. II CERN, questo luogo fantastico immaginato e realizzato da

persone che sognavano la fisica nucleare al servizio della conoscenza e della pace e non della guerra. E poi il

dottorato aH'EPFL: una scuola eccezionale per le potenzialità scientifïche che offre ai giovani, ma anche per
l'incontro che ho potuto fare con giovani che come me avevano lasciato il loro paese e che avevano intuito
che la loro casa era il mondo.

La ricerca scientifïca mi ha dato enormi soddisfazioni, ma queste sono state anche il risultato di grandi
sacrifïci. Poi, con il passare del tempo, questa "ginnastica" intellettuale ha cominciato a non darmi più
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soddisfazione. Studiavo le propriété ottiche delle nanostrutture, ma dentro di me sentivo di aver bisogno di

occuparmi dei macrosistemi.

In tutti questi anni, non avevo mai immaginato che la condizione femminile, per di più di una ragazza venuta
dal sud, potesse essere un fattore limitante. Ero cresciuta in un mondo piuttosto maschile, dove oltre che
di scienza si parlava tanto di calcio, e io mi sentivo una di "loro". Onestamente non ho neanche mai avuto
l'impressione che su di me ci fosse uno sguardo benché minimamente dénigrante o di sufficienza.

La grande delusione à invece arrivata quando sono stata nominata alia carica di rettrice délia H ES-SO. Dopo
mesi di preparazione e di selezione mi sono trovata, nel mio piccolo, esposta al pubblico attraverso i media.
Nelle prime interviste l'attenzione veniva portata sulle mie capacité culinarie, su come conciliavo la vita di

madre con quella di rettrice e via dicendo. Negli articoli di giornale si davaanche rilievo al mio abbigliamento,
al mio inseparabile filo di perle, al colore della mia borsetta. Domande e considerazioni che nessuno avrebbe
mai fatto a Franco Gervasoni o a Boas Erez! Eppure facciamo tutti lo stesso lavoro. Ecco, a questo punto
mi sono difesa, mi sono rifiutata di entrare nel merito su questi terni e ho risposto semplicemente "essere

ingegnere o dirigente d'impresa non mi ha impedito di vivere".
Ed à quello che dico oggi alle ragazze che ricevono un diploma della HES-SO: non dovrete scegliere fra fa-
miglia e carriera, scegliete solo di seguire a fondo i vostri ideali.

" In tutti questi anni, non avevo mai immaginato che la condizione femminile,

per di più di una ragazza venuta dal sud, potesse essere un fattore limitante.
Ero cresciuta in un mondo piuttosto maschile, dove oltre che di scienza

si parlava tanto di calcio, e io mi sentivo una di 'loro"

Alessandra Smerilli

Alessandra Smerilli e una suora salesiana. È nata a Vasto (Chieti)
nel 7974. Ha studiato Economia presso IVniversità Roma 3, per poi

proseguire con un Dottorato in Economia Politica aïlVniversità
La Sapienza, e un PhD presso la East Anglia University. È attualmente

Professore ordinario di Economia presso la Pontificia Facoltà di Scienze

dell'Educazione Auxilium, unica istituzione universitaria vaticana

affidata aile donne. Collabora con la Conferenza episcopale italiana,
è membro della Consulta femminile in Vaticano ed è recentemente

stata nominata Consigliere dello Stato Vaticano. Sta conducendo una
ricerca sperimentale su differenze di genere e comportamenti economici

in collaborazione con IVniversità della Pennsylvania.

Sorella economia

Sono donna, sono suora, sono economista, suora per vocazione, economista per vocazione e per passione.
Già a 16 anni avevo chiaro che la mia vita sarebbe stata spesa per Dio. Con I'economia è andata invece in

maniera diversa: mentre mi stavo interrogando su che cosa avrei potuto studiare all'universitè e guar-
davo le varie offerte formative, quella di economia era l'unica pagina che saltavo. Non mi interessava.
Quando nel 1993 ho iniziato la formazione per diventare suora, il mio sogno era di studiare psicologia
e andare a lavorare con i giovani più poveri e in difficoltà. Invece la mia superiora di allora mi chiese di
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